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Religioni e società

i cristiani e le altre culture

Evangelizzazione
e «Inculturazione»

obiettivo sulla fede

Inquadrare brezze celesti
Monika Bulaj 
ha dedicato 
ogni energia 
a fotografare 
i luoghi e i volti 
delle religioni

di Gianfranco Ravasi

È un neologismo che, nella forma
“acculturazione”, si è a�acciato
per la prima volta nel 1880 in un
rapporto sui contatti tra gli india-

ni nordamericani e l’ambiente circostan-
te anglosassone protestante e a coniarlo
per il “Bureau of Ethnology” fu John We-
sley Powell. Con varianti semantiche ora
lievi ora più marcate, si è poi trasformato
nel termine parallelo “inculturazione”
che in un saggio dell’ American Anthropo-
logist del 1935 veniva così de�nito: «Si 
tratta di tutti quei fenomeni che hanno
luogo quando tra gruppi di individui con
culture diverse intercorrono per lungo
tempo dei contatti primari, provocando 
una trasformazione nei modelli culturali
di un gruppo o di entrambi i gruppi». Ten-
denzialmente il termine “acculturazione”
ebbe per un certo tempo un’accezione ne-
gativa: la cultura egemone non si piega a
un’osmosi, ma cerca di imporre il suo
marchio a quella più debole, creando uno
shock degenerativo oppure una vera e
propria forma di colonialismo.

Se si vuole essere meno astratti, si pensi
all’ideologia eurocentrica che ha imposto
non solo la sua eredità epistemologica, ma
anche il suo modello pratico ed economico
al “sistema mondo”, rivelandosi spesso in
Africa e in Asia come l’interfaccia del colo-
nialismo. In questo processo anche il cri-
stianesimo fu trascinato a diventare una
delle componenti acculturanti. Si com-
prende, così, il fenomeno di reazione co-
stituito dai movimenti “revivalisti” o da 
forme di nazionalismo, etnocentrismo,
indigenismo, populismo, fenomeno così
vigoroso da aver spinto non pochi osser-
vatori a variare la terminologia da “globa-
lizzazione” in “glocalizzazione”.

È con questo antefatto che si spiega
perché la Chiesa contemporanea abbia
preferito evitare il termine “acculturazio-
ne” sostituendolo con “inculturazione”
per descrivere l’opera di evangelizzazio-
ne (il vocabolo “acculturazione” in questo
senso fu usato per la prima volta dal gesui-
ta Pierre Charles in un articolo del 1953) e i
gesuiti, col loro Superiore generale Pedro
Arrupe, o�rirono negli anni ’70 il maggior
contributo tematico al riguardo. Giovanni
Paolo II, nella Slavorum Apostoli del 1985,
de�niva l’“inculturazione” come «incar-
nazione del Vangelo nelle culture au-
toctone e insieme introduzione di esse
nella vita della Chiesa». Un duplice movi-
mento dialogico di scambio, quindi, per 
cui – come lo stesso Papa aveva detto ai ve-
scovi del Kenya nel 1980 – «una cultura, 
trasformata e rigenerata dal Vangelo,
produce dalla sua propria tradizione 
espressioni originali di vita, di celebrazio-
ne, di pensiero cristiano». Il vocabolo “in-
culturazione” si è, così, connotato soprat-
tutto a livello teologico come segno di
compenetrazione tra cristianesimo e cul-
ture in un confronto fecondo, gloriosa-
mente attestato nel passato dall’incontro
tra la teologia cristiana dei primi secoli e la
poderosa eredità classica greco-romana.
Un fenomeno già prima presente nell’in-
crocio e persino nell’osmosi tra i vari testi
biblici e le di�erenti culture nomadica, 
mesopotamica, cananeo-fenicia, persia-
na, ellenistica, romana.

Questa lunga premessa vuole solo in-
quadrare e non rendere certo ragione del-
la ricchezza e dell’interesse che può rive-
stire la raccolta di un decalogo di studi co-
ordinati da Sandra Mazzolini, docente 
nella Ponti�cia Università Urbaniana di
Roma, fondata nel 1627 da papa Urbano
VIII Barberini, proprio con lo sguardo ri-
volto agli alunni delle Chiese dei paesi di
missione. Il ventaglio dei temi messi sul
tappeto è decisamente multicolore per-
ché parte ab ovo, con la rappresentazione
dinamica della categoria “inculturazio-
ne”, procedendo poi lungo strade feno-
menologiche, penetrando, ad esempio,
nelle terre africane per esaminare il sug-
gestivo modello della palabra, una prati-
ca tradizionale che designa «un’assem-

blea popolare nell’ambito familiare e so-
ciale, nella quale si dibatte tutto ciò che ri-
guarda la vita delle singole persone o 
dell'intera comunità».

Ma lo spettro maggiore dei saggi af-
fronta le questioni nodali che si avvin-
ghiano attorno all’inculturazione, vista –
come dice il titolo generale – nel suo sfor-
zo di far incontrare vangelo e culture, a 
partire appunto dallo stesso dato biblico.
È, così, interessante scoprire come i teolo-
gi africani a�rontino il tema rubricando-
lo, però, sotto la categoria “ricostruzione”
secondo la quale si cerca di elaborare «una
visione integrativa e un approccio olistico
al vangelo inteso come vangelo di libera-
zione religioso-culturale, socio-politica 
ed economica». Ma è anche signi�cativo il
rimando alla transcultura generata dalla
civiltà digitale, così come lo è l’innesto del
delicato capitolo dei diritti umani, spesso
modulati secondo parametri etici alieni
rispetto alle culture indigene, o il rimesco-
lamento accelerato delle carte causato 
dalle migrazioni. Si cerca anche di esami-
nare l’a�anno che rivela la nuova cateche-
si missionaria e di vagliare criticamente 
uno strumento ecclesiale pur fondamen-
tale come lo è stato il Direttorio generale
per la catechesi del 1997. Non manca nep-
pure uno sguardo sul futuro con un'inter-
rogazione sull’«uomo inedito», su 
un’«ecologia umana integrale» e sulla ne-
cessità di «un di�erente immaginario 
culturale, sociale, etico, religioso». E noi
oseremmo aggiungere anche le ancora
ipotetiche ma incombenti prospettive del
post/transumanesimo.
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di Giovanni Santambrogio

L e religioni costituiscono un tema
centrale della convivenza sociale e
dell’organizzazione politica. Da
soggetti residuali, quali erano con-

siderate dall’a�ermarsi della secolarizza-
zione, sono ritornate a occupare lo spazio 
pubblico sollevando nuove e molteplici do-
mande. Oggi, l’onda lunga della globalizza-
zione ha meticciato le culture imponendo
una pluralità di fedi. Parlare di religione si-
gni�ca a�rontare la pluralità di di�erenti 
credenze, ciascuna portatrice di proprie sto-

rie, tradizioni e identità. La “diversità reli-
giosa” modella sempre di più le relazioni e le
dinamiche dell’Occidente. Non a caso
l’espressione «società post-secolare» entra
sempre di più nei tratti caratteristici della 
contemporaneità, ma questa immagine va 
ancora tutta approfondita, descritta, regola-
ta. Una conferma che il sacro non è facilmen-
te emarginabile, o addirittura sopprimibile,
come molto positivismo aveva pensato.
L’emancipazione, la razionalità, la scienza
non sostituiscono la fede ma si integrano 
con essa perché la domanda di verità, di as-
soluto, di eterno non muore mai e diventa
più acuta quanto più l’uomo progredisce. 

Un mondo plurale per “diversità religio-

sa” solleva problemi teorici sulla natura del-
la singola fede e sulla legittimità della prete-
sa di verità che ciascuna religione avanza ri-
spetto alle altre; ma sollecita anche scelte 
pratiche a partire dalla convivenza nella
stessa società. C’è poi il grande tema di come
lo Stato deve trattare una religione: quali li-
bertà consentire, quali limiti imporre. Di-
mensioni �loso�che e dimensioni politiche
di questa complessa e sfaccettata problema-
tica sono trattate con chiarezza e profondità
da Roger Trigg, �losofo britannico, che in-
segna negli Usa alla Georgetown University
e sta seguendo un progetto sulla libertà reli-
giosa presso il Berkeley Center. Se attual-
mente l’attenzione dell’Occidente è concen-

trata sul fanatismo religioso con le sue deri-
ve fondamentaliste o sui modi impropri di
far valere la propria pretesa di verità, non
possono venire trascurate o trattate sbriga-
tivamente le domande poste dalle religioni.

Trigg mette soprattutto in guardia da un
errore: classi�care il fenomeno della “diver-
sità” come un semplice “pluralismo religio-
so” in cui ogni credo è uguale all'altro, a�er-
mando una visione e un'interpretazione re-
lativista della realtà. Il “relativismo religio-
so” impedisce di cogliere le speci�cità di
ciascuna fede e di stabilire priorità: aspetti 
cruciali quando arriva il momento delle
scelte concrete che investono la convivenza
sociale e lo spazio pubblico. Il relativismo ri-
schia di banalizzare le religioni e di smarrire
il corretto uso del principio di tolleranza.
Questioni non da poco.
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Cos’è la «diversità» religiosa

«L a pazienza è ciò che
nell’uomo più somiglia al
procedimento che la
natura usa nelle sue

creazioni» (H. de Balzac). Il verbo latino 
patior  (subire, sopportare) e il greco 
pathein portano a vedere nella “pazienza” 
la capacità umana di “portare il peso” di 
un’avversità o di eventi che suscitano 
spontanea ribellione. Pazienza è quindi 
calma faticosa, costanza duratura e 
determinazione ininterrotta. Tutte azioni 
di segno contrario rispetto alla reazione.

Così intesa, la “pazienza” non è il non 
fare nulla, in attesa che gli eventi, il tempo 
o, parafrasando Balzac, la natura facciano 
il proprio corso. “Pazienza” non è l’altro 
nome di ignavia, pigrizia, inerzia o 
fatalismo. A di�erenza della “pazienza”, 
queste non contribuiscono a disegnare 
scenari positivi. Sono solo alibi 
deresponsabilizzanti. Al contrario, «La 
pazienza è potere: con il tempo e la 
pazienza, ogni foglia di gelso diventa 
seta» (Confucio). Paziente è 
l’atteggiamento interiore di chi, 

percorrendo la propria strada, fatica e 
accetta la propria condizione con animo 
sereno, aspettando il momento più 
opportuno per agire e interagire. Certo, i 
ritmi e le coordinate culturali prevalenti 
nel nostro tempo, rendono sempre meno 
facile adottare l’atteggiamento paziente 
che «la natura usa nelle sue creazioni». Il 
tempo dell’attesa, normalmente di�cile, 
sembra talvolta addirittura impossibile da 
sopportare. Si �nisce così per dimenticare 
che nulla accade subito e fuori dal tempo, 
a cominciare dalla nostra nascita. 

Purtroppo nella vita ricalchiamo spesso la 
dannosa ingenuità di chi - pretendendo di 
aiutare il �lo d’erba destinato, col tempo, 
a crescere per divenire stelo e poi spiga di 
grano – lo tira in su... sradicandolo. 

La pazienza, atteggiamento interiore e
virtù, va vissuta ed esercitata prima di 
tutto nei confronti di se stessi per non 
lasciarsi demolire e �accare dalle 
inevitabili di�coltà che accompagnano le 
nostre giornate. C’è una sorta di positiva 
reciprocità: chi è paziente con se stesso 
saprà esserlo anche con gli altri. Chi è 

intollerante con gli altri è in genere 
impaziente e intollerante con se stesso. 
Senza che questo possa essere esibito 
come scusante né tantomeno come 
atteggiamento positivo Per esempio, 
dicendo: è vero, sono impaziente con gli 
altri, ma lo sono prima di tutto con me 
stesso. Male! e... in entrambi i casi! Perché 
sempre «Perdere la pazienza signi�ca 
perdere la battaglia» (M. Gandhi). Certo, 
per essere vissuta in maniera positiva e 
operosa, la pazienza deve essere 
sostenuta dalla capacità di guardare oltre 

e dalla promessa di un futuro migliore. 
Senza di queste, la pazienza paralizza e si 
trasforma in rassegnazione e in sterile 
attendismo. L’antidoto è un lungo lavoro 
interiore che richiede tempo perché io 
possa leggere e rileggere gli eventi, 
silenzio per saper ascoltare e discernere le 
contraddizioni, serenità per cogliere spazi 
e segnali di crescita. Consapevole che 
«Quando ho piantato il mio dolore nel 
campo della pazienza, mi ha dato il frutto 
della felicità» (K. Gibran).
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Don Milani, una vita per immagini
Domenica 22 maggio 2011 Gianfranco Ravasi ha recensito

il libro «Lorenzo Milani. Immagini di una vita» edito da Pagnini
di Firenze, una raccolta di fotogra�e private scattate dalla

sorella Elena che consentono di capire meglio un prete tanto
controcorrente quanto fedele alla Chiesa
www.archiviodomenica.ilsole24ore.com

fedeli in cammino  | Monika Bulaj, «Ritorno dalla preghiera all’alba», Etiopia.

di Laura Leonelli

Da ragazza, ma anche adesso
tanto è agile e forte, Monika
Bulaj amava salire sui tram-
poli ed entrare in scena, fu-
nambola dai lunghi capelli
biondi, camminando a qual-

che metro da terra e a qualche centimetro in
più dall’immensità del cielo. E deve essere
stata questa altezza innaturale, questo spor-
gersi al di là dei limiti guardando oltre ogni
possibile muro, a suggerirle negli anni un 
amore scon�nato, ovvero senza con�ni, per
i luoghi dove la brezza celeste alleggerisce il
passo pesante degli uomini. Nata in Polonia
negli anni ’60, in un paese dove il cattolicesi-
mo è militante e dove in epoca sovietica «la
mancanza di spiritualità ne ha a�nato il de-
siderio», Monika Bulaj ha dedicato ogni
energia a rintracciare, fotografare e raccon-
tare i luoghi dell’incontro tra le religioni.
Luoghi millenari, divisi dalla storia grande e
ricuciti dal perseveranza minuta degli uo-
mini, luoghi piccoli, segreti, sopravvissuti a
ogni violenza, a volte circondati dai campi di
grano della Bucovina, a volte isolati dalla 
sporcizia intoccabile di un quartiere del Cai-
ro, a volte ancora immersi nel fango di Haiti
o nella sabbia di un monastero siriano. Luo-
ghi dove il so�o del Dio degli ebrei, dei cri-

stiani e dei musulmani sfoglia da millenni le
pagine del Libro, confondendo e contagian-
do gioiosamente le parole, quelle stesse pa-
role che i fondamentalisti di tutti i secoli vor-
rebbero invece esclusive, recintate, tagliate
a sangue dal fanatismo. Da questa grande 
camera degli specchi, da questo mare comu-
ne a ogni sponda del Mediterraneo e oltre 
nell’esilio, da questo mondo oggi in frantu-
mi, Monika, studiosa, fotografa e scrittrice, è
riemersa portando con sé anche lei un libro,
Where Gods whisper, appena pubblicato da
Contrasto e “in scena” il prossimo 9 settem-
bre, alle 18.30, al Teatro Bibiena di Mantova
nell’ambito del Festival della Letteratura. 

Perché in scena e perché a teatro? Perché

questo libro, che raccoglie sedici anni di
viaggi dalle Russie al Medio Oriente, dal-
l’Asia Centrale all’America Latina, narra la
storia e le in�nite rappresentazioni, su ogni
palcoscenico del mondo, della recita più su-
blime mai interpretata dall’uomo, il rito sa-
cro, sia esso preghiera, estasi, richiesta di
guarigione e ringraziamento, sia esso pelle-
grinaggio o sguardo smarrito sul mistero
della vita e della morte, sia esso ancora con-
tatto, silenzioso o preso nel turbine della
danza dionisiaca, con le forze oscure, con 
l’animale, con il male necessario al bene che
risiede in ognuno di noi. E come in ogni rap-
presentazione, anche il teatro della fede ri-
chiede i suoi gesti eclatanti, i suoi oggetti, i
suoi costumi. E può succedere, come ripeto-
no queste belle immagini, scolpite nella luce
e trepidanti nel mosso, che i fedeli, non im-
porta di quale religione, si prestino gli abiti
di scena e a vicenda si porgano le battute. Il
copione del resto è molto simile. 

Lo ricorda bene Monika dedicando un
capitolo al tema del velo e allineando, come
se fossero tagliati dallo stesso rotolo di
sto�a, il velo delle danze di Salomè, quello
delle spose berbere dell’Atlante, quasi una
Veronica che attenua la bellezza delle futu-
re mogli, e ancora il velo grande come una
montagna che protegge l’icona di Pokrov,
in una piccola chiesa bizantina di Costanti-
nopoli, e poi il velo che esclude le donne da-
gli sguardi maschili in una moschea di
Teheran, e ancora il velo che nasconde gli
Incappucciati di Guardia Sanframondi, vi-

cino a Napoli, e persino il velo «fotosensibi-
le della memoria degli ortodossi, il man-
dylion , con il volto di Cristo»; e in�ne il velo
di Maria e delle donne Tuareg che non cela
nulla, e invece esalta l’intensità degli occhi
e la purezza dell’incarnato. 

Ma come il vento che spira tra queste im-
magini e agita le vesti nella polvere di anti-
che città, così il vento di Dio attraversa il liu-
to delle corde vocali e diventa la babele lin-
guistica e spirituale dei cristiani di Qaraqo-
sh, curdi iracheni che pregano in arabo e
parlano in aramaico. E quando il canto si
trasforma in grido, allora siamo in Marocco,
intorno al sarcofago di Ibn Ben Aissa, il san-
to, nell’anniversario della nascita del Profe-
ta Maometto. Un altro grido ed è quello di
una capra nera, fatta a pezzi e o�erta in sa-
cri�cio, e nell’odore di sangue torna a vivere
il ricordo di Dioniso.

Mito e storia si avvicinano, ed è il vero mi-
racolo, e così il ricordo di un tempo di pace
sopravvive all’orrore della guerra. Cambio
di scena e Monika Bulaj, che viaggia sola
senza Ong né convogli militari, che è pro-
fondamente religiosa perché sempre in
cammino, giunge in Kosovo, a Gjakova, cen-
tro del tra�co delle prostitute dell’Est. E lì,
«proprio nella tana del lupo», dietro una �-
nestra, dietro un pezzo di tessuto verde e il
ricamo d’oro di una calligra�a, ascolta la
bellezza di un canto su�, il canto del mistici-
smo musulmano, «odiato dai fondamenta-
listi e ignorato dall'Occidente». «Il nostro
sogno è o�ciare davanti a papa Francesco»,
confessa l’uomo che indossa il copricapo da
sceicco. Una luce nel buio dell’intolleranza.
Una spinta a proseguire il pellegrinaggio e a
passi lunghi, quelli che permettono solo i
trampoli, Monika giunge in Etiopia, all’alba,
quando i fedeli dopo una notte di preghiera
nell’oscurità delle chiese scavate nella roc-
cia, come nel ventre della madre terra, tor-
nano a casa. Piccole �ammelle di luce bianca
che punteggiano il paesaggio. Forse l’autri-
ce ha fermato una di queste donne e, discre-
ta, «sapendo sempre qual è il mio posto», le
accompagnate chiacchierando lungo la
strada. Un altro incontro da aggiungere a un
lunghissimo rosario di ritratti, valore au-
tentico di questo libro. Perché al di là di ogni
religione, al di là di ogni dio, è l’incontro con
l’altro, disarmati e onesti, lo spettacolo più
alto che l’uomo può o�rire di sé.
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a mantova

Il volume fotogra�co 
di Monika Bulaj, «Whe-
re Gods whisper»,
(Contrasto, Roma,
pagg. 250, € 45) verrà
presentato in forma 

di spettacolo il prossimo 9 settembre, alle 
ore 18.00, al Teatro Bibiena di Mantova 
nell’ambito del Festival della Letteratura 

La fotografa è nata negli anni 
’60 nella Polonia cattolica 
oppressa dal regime comunista, 
la cui «mancanza di spiritualità 
ne ha a�nato il desiderio»


